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Sulle spiagge
www.polli.it
da divertimento
Enzo Costa
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DEL NORD

Se la legge
non perdona
cani a rischio
OSCAR DE BIASI

Ho letto su un autorevole quoti-
diano che in spiaggia, o per me-
glio dire nell’idea platonica di
spiaggia italiana (Rimini), om-
brellone e lettino non bastano
più. Figuriamoci secchiello e
paletta. Per non parlare di pinne,
fucile ed occhiali. Urgono e già
proliferano palestre, pedane per
saltare, bagni fitness, campi da
beach volley, beach basket, foot
volley (qualsiasi cosa ciò signi-
fichi), vasche jacuzzi, gazebo e
soprattutto (ovviamente) un “In-
ternet beach”, imprescindibile
sito dotato di apposita webcam
che fa vedere in tempo reale che
cosa succede nel tratto di areni-
le coperto dall’inquadratura (az-
zardo un pronostico: ci si ab-
bronza, si fa il bagno, ci si guar-
dav su Internet mentre ci si ab-
bronza e si fa il bagno). Il tutto a
cura di iperprofessionali bagni-
ni (sorry, baywatch), chespiega-
no che il cliente è sempre più
esigente, vuole qualcosa in più.
Temo sia vero: l’idea di vacanza
come sano momento di ozio è or-
mai considerata una perversio-
ne. E i pochi che si ostinano a
praticarla rischiano. Guai se ri-
velano che il divertimento orga-
nizzato li deprime. Solertissimi
baywatch passerebbero subitoa
organizzare la loro depressione.

enzocosta@katamail.com

O gni tanto prendono a girare parole o espressioni, in
un ingovernabile transfert tra la politica e la chiac-
chiera quotidiani (che peraltro spesso vivono un

rapporto simbiotico) cheuna legge dello stato dovrebbe boc-
ciare e vietare al primo apparire. Per una questione am-
bientale, perunadifesadall’inquinamento,per rispettodel-
le nostre coscienze e della nostra lingua (anche dei nostri
dialetti, in omaggio al federalismo dirompente). L’altro
giornoadesempio (e siamoadunesempio banale)un tale di
unufficio stampami spiegavaapropositodiunanuovaedi-
ficazione che gli edifici «si spalmavano» su tutta l’area.Co-
me laNutellasulpanebiscottatoo... Indifferenzaalpessimo
gustoeall’improprietàdellinguaggio...

La politica adesso. Un anno fa, il sindaco di Milano Al-
bertini,di fronteadalcuniepisodidi criminalitàrubòalcol-
legaGiuliani diNewYork l’espressione «tolleranza zero» e
la sparò come un dardo fiammeggiante in mezzo alla folla
impotente. «Tolleranza zero» rimbalzò, come è ovvio, sulle
pagine di tutte le più nobili testate e sulle bocche di tutti gli
speakerdeitelegiornaliregionali.Ovviamentenonaccadde
nulla dimaleaiveri delinquenti, chedabuoniprofessionisti
sono indifferenti alla pubblicità. Ma restò a lungo nell’aria
quel suono vanaglorioso di violenza fascista o di crudeltà
nazista: una specie d’annientamento che sa di campo di
sterminio(dovel’uomoappuntoerazero).

«Tolleranza zero» alla fine si spense, lasciando però una
scia sufficiente a ispirare qualcuno. Uno degli ultimi comu-
nicatidellaRegioneLombardia,checonfreneticacontinui-
tà diffondono il pensiero del «governatore» Formigoni e la
suaariadaduro, la resuscitasenzapauraeannuncia:d’ora
in poi «tolleranza zero contro i cani senzaguinzaglio».Che
succederà a cocker, bassotti, bastardini d’ogni pelo lasciati
liberi per la rituale pisciatina? Formigoni in persona li ac-
calappierà? Li gaserà? Li chiuderà in gabbia? Gli taglierà
il pisello? Li inseguirà in ogni angolo di parchi, giardini e
pattumiere? Il delirio d’onnipotenza cancella il peso delle
parole. Il neogovernatore invirtùdelladevoluzionepuòdi-
re ciò che vuole, può persino offendere il povero signore az-
zannato da una mandria di pit bull e neppure soccorso dai
padroncini (a proposito: a chi mettere il guinzaglio?). La
speranzaètuttanellaresistenzadichi saprendere lebaggia-
nate per baggianate. Un incoraggiante segnale, restando
entro i confini della confederazione nordista, viene ancora
dalla capitale, dove i tifosi rossoneri hanno protestato sotto
la sede del Milan dell’arcipresidente Berlusconi per la me-
diocritàdella campagnaacquisti.Nessuno l’ha scritto,mai
tifosi lungimiranti alzavano il seguente cartello: «Basta
ForzaItalia,orasoloForzaMilan».Avanticosì.

M i l a n o Ottant’anni di storia, vent’anni di discussioni per decidere
come la vecchia e gloriosa Campionaria potesse trovare
luoghi d’espansione: il nuovo appuntamento per il 2004?
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MILANO: QUANDO I GRANDI PROGETTI SONO SINONI-

MO DI TEMPI LUNGHI NEL SEGNO, TROPPO SPESSO,

DELLE OCCASIONI MANCATE. IL «POLO ESTERNO» DEL-

LA FIERA E I COMUNI CHE DOVREBBERO OSPITARLO

G rande Milano, grande Fiera.
Non è solo orgoglio cittadi-
no. È stato sempre così, una

volta quando c’era la Campionaria
(annodinascita1920) imprevedibi-
lebazarchepresentavacosedatutto
il mondo, lo sputnik e il primo ro-
bot insieme con le collane d’avorio
degli artigiani africani e i prototipi
della nuova imprenditoria italiana,
più tardiquandolaCampionarias’è
arresa alle specializzate, Smau o ci-
clo e motociclo, plastica e gioielli.
Da sempre, forse dalle prime espo-
sizioni internazionali ai Giardini
Pubblici,Milanoè ilpostomigliore
in Italia per conoscere merci e pro-
duttori.

Da un ventennio si discute tra
amministratori, cittadini, urbani-
sti, segretario generale e presidente
dell’Ente Fiera, di una sede più
grande,dicapannonipiùmaestosie
funzionali rispetto a quelli chiusi
nelrecintotradizionale,dallepalaz-
zinelibertydelleoriginiaipadiglio-
nidiCesarePeaodiPierLuigiNer-
vi.

I progetti s’andavano a collocare
(fine anni settanta) sulle prime aree
dismessedell’AlfaRomeoalPortel-

lo (la fabbrica, inquadrata nella
campagna, di «Rocco e i suoi fratel-
li»), secondo una direzione di svi-
luppo tradizionale di Milano verso
nordovest.Nonsene fecenulla,poi
fu quasi una sorpresa veder sorgere
un gran parellelepipede a due piani
coronato da un frontone greco, una
specie di fortezza, un po‘ rigida un
po‘ inquietante e ostile alla città,
adesso rivestita di edere e di altri
rampicanti, nuova sede, sede d’e-
spansione della vecchia Fiera, con
laqualeviveintotalecontiguità,per
375 mila metri quadri. La polemica
fu forte per il decisionismo, per la
scarsità delle attrezzature, per la so-
lita questione delle auto che nei
giorni d’esposizione soffocano il
quartiere...

Tutto, venne promesso, si sareb-
be risolto con il «polo esterno». Si
sarebbe realizzato, decentrando,
costruendo, attrezzando, grande
speranza di una grande Milano, di
una città regione che arricchiva di
sè paesi e province attorno. Ma co-
me individuare il favoleggiato polo
esterno? La politica degli ammini-
stratori sembrò finalmente indie-
treggiare. Il Politecnico di Milano

venne incaricatodistudiareilcasoe
discegliereenelnovembredel1992
uscì dalle aule universitarie l’indi-
cazione: l’areadivisatraicomunidi
Pero e Rho, area di ex raffinerie, un
milione e mezzo dimetriquadri, da
bonificare,proprietàdiunimmobi-
liare di nome Metanapoli, di fatto
Eni.

Ipassi sono lentimalastoriacon-

tinua. Sembra che Rho e Pero siano
destinati al futuro di metropoli del-
lemerci edegli scambi,degli incon-
tri internazionaliedeigrandiaffari.
L’anonimato della provincia li ab-
bandona e dovrebbe abbandonarli
la famadipaesoni immersinei fumi
enellepuzzedelleraffinerie.

Peccato che Giuseppe Zola, fede-
le ciellino dopo essere stato vicesin-

daco in una giunta milanese capeg-
giata da Pillitteri (il cognato di Cra-
xi)propriounasettimanafanonab-
bia minacciato: abbandoneremo
Rho ePero, ci sonoaltrepossibilità.
Giuseppe Zola è il presidente di un
collegio commissariale che guida la
Fiera trasformatasi da ente autono-
moinfondazione....

Marcia indietro, polemiche,
scontri fino alla rottura. L’efficien-
zatipicamentemilaneseoramaimi-
racolosamente estesa alla regione
dal governatore Formigoni rovina
di fronte aduemodesti comunidel-
lacintura?

Solo sei mesi fa il medesimo av-
vocato Zola, firmato il protocollo
d’intesaconl’ImmobiliareMetana-
poli, aveva dichiarato: «Oggi Fiera
Milano sa finalmente con certezza
di poter contare entro quattro anni
sul Polo Esterno, indispensabile
per il suo sviluppo. In quattro mesi
questo Collegio Commissariale ha
così chiuso con successo un’opera-
zione complessa, che si trascinava
ormaidacinqueanni».AdessoZola
ammonisce: «Abbiamo alternative,
comuni ben più disponibili: Arese,
Rozzano,Lacchiarella».

Solo cinque mesi fa (gennaio
2000) il «documento di inquadra-
mento delle politiche urbanistiche
comunali» di Milano, sotto il titolo
«Ricostruire lagrandeMilano» (l’o-
pera è dell’assessorato allo sviluppo
del territorio, assessore Lupi, cielli-

no) condivideva con entusiasmo:
«Acquista un particolare rilievo la
scelta delpoloesternodellaFieradi
Milano sull’area dell’ex raffineria
Agip di Pero-Rho... La decisione
conferma e rafforza l’asse verso
Malpensa come asse privilegiato di
localizzazione degli investimenti
importanti per la regione milanese,
e, nel caso specifico, di un investi-
mento destinato a aumentare la at-
trattività di Milano a scala naziona-
leeinternazionale...».

L’attrattivitàdiMilano,spiegalo
stesso documento, non è poi tutta
quella che si dice: «Con la presenza
di 531 imprese multinazionali, pari
al trenta per cento del totale nazio-
nale,Milanooccupaunruolodipri-
mo piano nell’internazionalizza-
zionedelpaese,malasuacapacitàdi
attrazione risulta ridimensionata
negli ultimi anni rispettoal dato re-
gionale e nazionale». Le cause: «in-
sufficienze nella dotazione infra-
strutturale»e «mancataadozionefi-
nora di una politica per l’ospitalità
di nuove attività economiche». «La
localizzazione a Rho-Pero della
nuovaFierasiavvantaggiadellenu-
merose infrastrutture esistenti e di
quelle in progetto che aumenteran-
no in modo notevole l’accessibilità
alla zona. È previsto un approdo
dell’alta velocità e il prolungamen-
todellalineametropolitana...».
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Conisuoi
ventiseipadi-
glionieduna
superficie
lordaesposi-
tivadi375mi-
lametriqua-
dri (77mila
conitrenuovi
padiglionial
Portello),Fie-
raMilanoèil
centroespo-
tivopiùim-
portante
d’Europa.
L’annoscorso
ospitò73mo-
stre,conoltre
trentamila
espositorie
quasiquattro
milionidivi-
sitatori.Nel
bilancio98i
ricavidige-
stione(293
miliardi)sono
aumentatidel
20percento
rispettoal
1977.

Dall’Algeria alla «ghorba»
PAOLA RIZZI

A bdelMalekSmarièbiondoehagliocchiazzurri.Propriocome
Karim,ilprotagonistadelsuoromanzo«Fiammeinparadiso»(Il
Saggiatore,pagine159,lire25mila)cheraccontal’amaraodissea

diungiovanealgerinoinunaMilanonebbiosaeinospitale,unadiscesa
all’infernocheattraversaluoghidiunatoponomasticacheimilanesi
conosconopoco:ildormitoriodiviaSammartini,l’istitutoislamicodi
vialeJenner, lecaseoccupate,leautomobiliscassateutilizzatecomeri-
coveri, ivagoniallastazionecentrale,eigiardinipubblici,doveKarim
sirifugiaperleggereescrivere,lasuagrandepassione.«Sonoalgerino»
sipresentaKarim,manessuno,perisuoiinsoliticolorichiari,glicrede:
«Mava,nonsembrimarocchino».Marocchini,algerini,pergliitaliani,
peripoliziotti,sonotuttilastessacosa.«IlMaroccoèunvastopaeseche
nellaloroignoranzasiestendeaincluderetuttoilNordAfrica,vastezo-
nedell’AsiaeanchedelSudAmerica».Èunadelletanteumiliazioni
chetoccanoaglistranieripoverichearrivanoinItalia,tuttiaccomunati
dallastessaetichetta,«extracomunitari».«Fiammeinparadiso»inizia
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